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Questo libro è un’opera di
fantasia. Personaggi e luoghi citati sono invenzioni dell’autore e
hanno lo scopo di conferire veridicità alla narrazione.


Qualsiasi analogia con fatti,
luoghi e persone, è assolutamente casuale.


 





 





 





 




 




 




 




 




 





 





 




 








 





 





 





Ogni volta che cerchi di restituire al Rugby un po’ di quel che ti
ha dato ti 



accorgi che il tuo debito
 è
cresciuto


 





M. P.
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  Emy Forlani



 





 






  Quando
  l’autore di questi racconti mi ha fatto l’enorme onore di
  chiedermi se volessi scrivere la prefazione che state leggendo,
  io e
  lui non ci eravamo mai incontrati di persona. Anni di “amicizia”
  su facebook, di post e commenti, di chiacchierate 


  
    ovali
  


  
  virtuali, di grande stima reciproca ma, per diversi motivi,
  essenzialmente logistici, mai un incontro con una stretta di mano
  ed
  un abbraccio ”reali”.




  Questa
  premessa, da sola, potrebbe essere materiale per un ulteriore
  racconto, oppure per un saggio di sociologia che si prefiggesse
  di
  spiegare quel che “noi” sappiamo benissimo e cioè che il mondo
  del Rugby ha in sé delle dinamiche assai particolari, che ci
  fanno
  sentire parte di un mondo parallelo. 






  È
  il mondo di chi legge la “Rosea” partendo dal fondo, di chi è
  abituato ad essere sempre guardato un po’ come un alieno 


  
    (”il
    Rugby??? Quelli che si picchiano???”
  


  ),
  di chi quasi si commuove se si imbatte per caso in qualcuno che
  sta
  leggendo o parlando di Rugby (a me in treno è capitato una sola
  volta, un ragazzo che sul tablet leggeva un sito ovale, e gli ho
  fatto i complimenti!), di chi, quando si ritrova con persone che
  condividono con lui questo mondo, resta sempre quasi stupito
  nell’intavolare un discorso che gli interlocutori capiscono,
  senza
  dover ricorrere ad acrobatici giri di parole o paragoni
  calcistici
  per chiarire quel che si vuol dire. Di chi, in barba a distanze,
  tempi e differenze, alla fine si sente sempre a casa quando parla
  di
  Rugby, lo vive, lo guarda, lo racconta, lo ricorda.




  Questo
  mondo è tratteggiato molto bene da Danilo nei suoi 


  
    Racconti
    con la H
  


  ,
  un mondo che verrà immediatamente riconosciuto da chi ne fa parte
  e
  si ritroverà in molto di ciò che leggerà, che leggendo ricorderà
  esperienze vissute, sorriderà, si commuoverà, riderà, rivedrà
  campi, facce di avversari e compagni di squadra, risentirà botte,
  rivivrà emozioni, risentirà odori. Al contempo, la lettura
  invoglierà sicuramente chi ne è al di fuori ad avvicinarsi a
  questa
  dimensione, oblunga come la palla con cui il Rugby si
  gioca.




  Un
  gioco che usa una palla non rotonda, che rimbalza in modo casuale
  ed
  imprevedibile, in cui si deve passare solo all’indietro per
  andare
  avanti e nato, come leggenda vuole, 


  "


  
    con
    grande disprezzo delle regole del football così com'era giocato
    a
    quell'epoca”
  


  ,
  non poteva non avere in sé il germe, se non della follia,
  certamente
  di un qualcosa di molto particolare. Del resto, 


  
    “il
    Rugby è un’altra cosa”
  


  
  (cit. Danilo Catalani).



 





 






  Emy
  Forlani, addetta stampa Pro Recco Rugby
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  di
  Marco Pastonesi



 





 






  Ho
  giocato con un pilone sinistro-camionista e un pilone
  destro-manager,
  con un tallonatore-bancario, ma anche con un tallonatore-operaio
  di
  fabbrica. Ho giocato con un seconda-industrialotto nel tessile e
  un
  seconda-che per quanto mi sforzi di ricordare credo che sia
  riuscito
  nell’impresa di non lavorare neppure un solo giorno della sua
  vita.
  Ho giocato con un terza ala-architetto, un terza ala-ginecologo,
  un
  terza ala-maestro elementare e un numero otto-tappezziere. Ho
  giocato
  con un mediano di mischia-che non si è mai capito che lavoro
  facesse, però faceva un sacco di soldi, e deve essere per quello
  che
  ne teneva segreto il modo, la maniera, soprattutto la tecnica. Ho
  giocato con un mediano di apertura-che poi ha fatto l’allenatore,
  un centro-professore alla Bocconi intesa come Università, un
  centro-dei centri sociali, un’ala-che aleggiava tra la fotografia
  e
  il giornalismo, tra l’insegnamento e l’apprendistato, un
  estremo-contadino, ma anche un estremo-pompe funebri, tant’è che
  lo chiamavamo estremo unzione. Il bello del rugby è sempre stato
  la
  sua varietà democratica e sociale: chi suona il piano e chi lo
  sposta, chi va piano e chi va sano e chi va lontano, anche se non
  ce
  n’è così bisogno, il campo è lungo un centinaio di metri, e
  quando si chiede di giocare profondo, è sempre tutta roba
  superficiale. Da adesso, posso dire di avere giocato no, ma
  conosciuto sì, anche un mediano di apertura-vigile
  urbano-scrittore.
  Non so come fosse da giocatore (apriva? calciava?, placcava?,
  piazzava?) e poi da allenatore (vedeva?, cambiava?, si aggiornava
  anche di notte?), non so neanche come si comporti da vigile
  (vigila?,
  multa?, di certo, dato il ruolo precedente, dovrebbe far
  circolare),
  ma so che Danilo Catalani, come scrittore, ha fantasia,
  immaginazione, eleganza, passione, gusto, e soprattutto
  leggerezza,
  che è anche ironia e autoironia. I suoi “Racconti con la acca”
  sfiorano il teologo Thomas Arnold e lo studente Webb Ellis,
  azzardano
  una storia d’amore fra un calzettone da rugby e una calza di
  seta,
  denunciano l’autobiografico Italia-All Blacks da bancarellaio
  all’Olimpico, svelano addirittura il mistero della finale della
  Coppa del mondo 1995. 





  Il
  giorno in cui Catalani ammetterà finalmente di essersi stancato
  di
  elevare contravvenzioni, saprà a che cosa dedicarsi. 




 






  Marco
  Pastonesi, giornalista, scrittore, rugbista
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“

  Racchonti”.




  Tecnicamente
  per scrivere “Racconti con la H” sarebbe bastato fare uno
  strafalcione, una anomalia.




  Ma
  la anomalia che è alla base del Rugby è ben più profonda, e parte
  da lontano.




  Parte
  da uno sport il cui obiettivo è avanzare e la cui regola
  principale
  è passare la palla indietro, parte da una palla diversa da tutte
  le
  altre, il cui rimbalzo è imprevedibile, ma che tende sempre a
  premiare il più forte; parte da una porta fatta a forma di H, con
  una traversa finita, posta a un’altezza finita, ma i cui pali
  continuano idealmente (da regolamento) all’infinito.




  Un’anomalia
  che ha fatto sì che questo sport restasse dilettantistico per più
  di centocinquant’anni, ammantandolo di romanticismo e favorendo
  inevitabilmente la nascita di storie, di leggende, di
  racconti.




  Racconti
  epocali, racconti piccini, racconti di grandi nazionali, racconti
  di
  piccole squadre di provincia.




  Racconti
  che si trovano sui libri, racconti che si narrano nelle club
  house di
  piccole società, col sottofondo dello sfrigolare del grasso delle
  salsicce, mentre le parole navigano su fiumi di birra, che
  sicuramente contribuiranno a far germogliare nuovi racconti dai
  racconti vecchi.




  Racconti
  come quelli che trovate in questo piccolo libro.




  Racconti
  che per i rugbisti sembreranno qualcosa di conosciuto, come una
  vecchia ninna nanna dimenticata dai tempi dell’infanzia, e che
  per
  i non rugbisti saranno un piccolo assaggio di un mondo antico,
  ancestrale, che affonda le proprie radici nel fango ma che
  continua
  all’infinito.




  Come
  i pali della H.



 






  Ma
  ora basta chiacchiere. 





  Scarpini
  allacciati, paradenti in bocca, si parte. 





  Da
  dove?




  Da
  dove tutto ebbe inizio, ovviamente…
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Il
preside Wooll, con le mani dietro la schiena, guardava fuori dalla
finestra imperlata di gocce di pioggia.
  



  

    
Il
cielo plumbeo non lasciava alcuna speranza di lasciar filtrare un
seppur timido raggio di sole, ma, del resto, ci fosse stato il sole
nel Warwickshire nel mese di novembre, probabilmente i sudditi di
Sua
Maestà Britannica non avrebbero scorrazzato in giro per il mondo,
né
per guerra né per affari.
  



  
“
In
realtà – pensava il Reverendo John Wooll, Headmaster del College
fin dal lontano 1806 – credo che noi inglesi non cerchiamo né
materie prime né territori, in giro per il mondo. È mio
convincimento, piuttosto, che cerchiamo semplicemente il tepore del
sole, o quantomeno l’assenza di questa dannata, incessante
pioggerellina”.



  

    
Al
Reverendo Wooll, giunto ormai alla veneranda età di 56 anni, quel
grigio era entrato ormai non solo nelle ossa, come la sua gamba
continuava a ricordargli, bensì nel cuore.
  



  

    
Da
quando era stato messo a capo della scuola gli alunni erano
aumentati
fino a diventare 380, solo il College di Eton era più grande, ma
era
ormai qualche anno che le iscrizioni stavano scemando, proprio
grazie
alla proverbiale severità del preside.
  



  

    
È
difficile occuparsi di ragazzi quando si ha il grigio
nell’anima.
  




  Ormai
  da tre anni tutte le energie migliori del Reverendo erano
  dedicate
  alla ricostruzione della cappella della scuola, e per i ragazzi
  per
  lo più erano riservate solo vergate. 




  

    
Vergate
come quelle che era proprio in quel momento in attesa di
dispensare.
  



  

    
Per
quanto la scuola fosse grande, per quanto i ragazzi fossero
numerosi,

    

      
“Cerbero John”
    
    
,
come lo chiamavano segretamente, sussurrando come se potesse in
qualche modo sentirli, riusciva sempre a sapere quel che succedeva
prima ancora che succedesse.
  



  

    
Per
cui, quando bussarono alla porta del suo ufficio, la canna di
rattan
era già sulla sua immensa scrivania di mogano intarsiato, pronta
per
essere usata.
  



  

    
«È
permesso?» chiese titubante il reverendo Burrough, intimidito dal
preside come, se non più dei ragazzi.
  



  

    
«Prego,
signori» rispose asciutto Wooll.
  



  

    
William
Burrough, responsabile del 
    

      
Bigside
    
    
,
il grande campo erboso della scuola e dei giochi che vi si
praticavano, era accompagnato da Thomas Arnold, insegnante di
storia
e lingue classiche.
  



  

    
I
due non avrebbero potuto essere più diversi.
  



  

    
Burrough,
magro, curvo, naso adunco, dimostrava più dei sessant’anni che
aveva. Sembrava l’anello mancante tra l’uomo e l’avvoltoio, sia
dal punto di vista della rassomiglianza fisica che morale.
  



  

    
Arnold,
invece, ventottenne di bella presenza, era arrivato alla scuola
proprio pochi mesi prima, nel settembre del 1823. Aveva portato a
termine  i suoi studi classici a Oxford, e la sua fama di brillante
teologo e i suoi modi garbati avevano riscosso presto la stima di
colleghi e studenti, se è vero che già qualcuno cominciava a
parlare di lui come del possibile successore del 
    

      
“Cerbero”
    
    
.
  



  

    
In
mezzo ai due, il “condannato” (con Wooll la figura di “imputato”
rappresentava assolutamente un passaggio superfluo).
  



  

    
Il
ragazzo era più basso di quanto contemplato dai suoi sedici
anni.
  



  

    
Una
costellazione di lentiggini appena nascoste da uno strato di fango
facevano da contorno a un vistoso occhio pesto.
  




  I
  ricci capelli rossi, del tutto scompigliati e inzaccherati
  anch’essi,
  completavano una figura che, più che da un college
  dell’Inghilterra
  di Re Giorgio IV, sembrava uscita da una bettola irlandese.
  




  

    
Davanti
alla scrivania la corpulenta figura dello scarsicrinito Preside
Wooll
si stagliava minacciosa, con la sua tunica nera e la bacchetta di
rattan già in pugno.
  



  

    
A
un gesto della sua mano il giovane fece due passi avanti rispetto
ai
docenti che lo avevano accompagnato.
  



  

    
Con
lo sguardo basso e i pugni serrati si arrestò rigido davanti al
Reverendo.
  



  

    
Indossava
ancora la sua uniforme da gioco. I pantaloni, originariamente
bianchi, erano più sulle tonalità di verde e marrone, così come la
maglia a righine bianche e rosse.
  



  

    
«Signor
Webb Ellis, ancora  voi…  –  rombò sommessamente il preside –
la frequenza con cui mi fate visita comincia a farmi pensare che la
vostra sia una perversa forma di autolesionismo!»
  



  

    
William
Webb Ellis, irlandese di Tipperary, era entrato in quel college
all’età di nove anni, grazie a una borsa di studio, ed era sempre
stato uno studente modello.
  



  

    
L’unico
problema era sempre stato che, da bravo irlandese, difficilmente si
adeguava alla disciplina, e ora, in piena adolescenza, le cose non
stavano certo migliorando.
  



  

    
Il
fondoschiena di William e la bacchetta di Wooll erano diventati
amici
intimi, nell’ultimo anno.
  



  

    
L’unica
cosa che continuava a salvare il giovane era il rendimento
scolastico, decisamente sopra la media.
  



  
“
Sono
irlandese, non sono di famiglia nobile –  diceva spesso – finché
sto qui non ho alternative: eccellere o morire”.



  

    
E
lui eccelleva, contando su una intelligenza vispa che gli dava la
capacità di vedere le cose prima dei compagni, e, spesso, dei suoi
insegnanti.
  



  

    
Ciò
li colpiva nell’orgoglio, e, quando reagivano facendo sfoggio di
autorità, il sangue irlandese del ragazzo lo conduceva,
immancabilmente, nello studio del 
    

      
“Cerbero”
    
    
.
  



  

    
Solo
con Sir Arnold non c’erano mai stati screzi. “È uno di quelli
che guida con l’esempio – diceva William ai suoi compagni –
come si fa a non rispettarlo?”
  




  «Sentiamo
  – chiese minaccioso il preside – cos’avete combinato, stavolta,
  signor Webb Ellis?» 




  

    
Il
ragazzo sollevò gli occhi da terra e li piantò dritti in quelli di
Wooll, che per tutta risposta serrò la mandibola e prese a girare
la
canna tra le mani.
  



  

    
Quando
il preside si voltò verso Burrough questi poté finalmente
raccontare l’episodio che gli premeva dentro per essere raccontato
da quasi un’ora, ormai.
  



  

    
«Un
grave atto di insubordinazione, reverendo. Non è una questione solo
di gioco, è un problema che…»
  



  

    
Wooll
quasi grugnì all’indirizzo del responsabile del Bigside,
facendogli capire che una versione più sintetica sarebbe stata
maggiormente apprezzata.
  



  

    
«Durante
la partita di football, gli avversari hanno calciato il pallone
verso
il signor Webb Ellis, che si era fino ad allora distinto per uno
scarso impegno più volte fattogli notare dal suo capitano. Il
signor
Webb Ellis ha afferrato al volo la palla, ma invece di passarla a
un
compagno, o di calciarla a sua volta, è evidentemente
impazzito!»
  



  

    
«E
come si è manifestata, questa pazzia, di grazia?» chiese il preside
ormai spazientito con Burrough quasi più che con lo
studente.
  



  

    
«Ha…
corso, Reverendo. Ha corso in avanti, verso la porta
avversaria!»
  



  

    
«Addirittura.
Mi vorrete perdonare se non trovo tutto ciò particolarmente
riprovevole.»
  



  

    
«Ho
cercato in tutti i modi di arrestare il gioco, ma ha continuato a
correre. Fino a quando un suo avversario, vedendolo avvicinarsi
alla
propria porta, non ha trovato di meglio, per fermarlo, di
gettarglisi
incontro e abbracciargli le gambe, facendolo cadere pesantemente in
terra.»
  



  

    
«Bene.
La sua esuberanza è stata pertanto sufficientemente punita».
  



  

    
«C’è
dell’altro, Signor Preside. Alla vista dell’accaduto i compagni
del Signor Webb Ellis si sono appropriati del pallone e hanno
continuato ad avanzare… in buona sostanza, la partita di football
si è trasformata in una gazzarra indecorosa.»
  



  

    
«Capisco»,
annuì il reverendo.
  



  

    
«Quel
che non capisco, invece – continuò – è cosa vi abbia impedito
di riportare l’ordine e imporre di nuovo regole e disciplina ai
ragazzi.»
  



  

    
Burrough,
punto sul vivo, tamponandosi il sudore sulla fronte con un
fazzoletto, ammise mortificato:
  



  

    
«Il
fatto che… ecco… si stavano divertendo. Erano come rapiti da un
piacere demoniaco, primordiale. E tutto a causa dell’atto di
ribellione di questo… questo… sciocco, sciocco ragazzo!»
  



  

    
Quando
Wooll spostò lo sguardo dal rapace Burrough al professor Arnold
vide
quest’ultimo rapidamente tentare di dissimulare un sarcastico
sorriso.
  



  

    
Con
un gesto della mano il preside diede la parola alla difesa.
  



  

    
«Preside
Wooll – cominciò Arnold – non è mia intenzione sminuire, né
tantomeno mettere in ridicolo le accuse presentate dal reverendo
Burrough, devo tuttavia far rimarcare come si stia qui ingigantendo
la gravità di un semplice atto di gioco, spacciandolo per l’inizio
di una rivolta epocale. Che ci si limiti a decretare la sconfitta
per
la squadra del signor Webb Ellis e a sospendere il medesimo dalla
prossima contesa agonistica.
  



  

    
Come
atto di ribellione giovanile, afferrare una sfera di cuoio e
percorrervi alcuni metri tenendola serrata in petto mi pare, in
tutta
sincerità, ben poca cosa. Senza contare che sovente la nascita di
regole nuove germoglia dall’infrangimento delle vecchie.»
  



  

    
Il
giovane William ascoltò rapito l’accorata difesa del suo
professore preferito, arrivando a pensare d’aver sottratto, per una
volta, il proprio deretano alla furia del 
    

      
Cerbero
    
    
.
  



  

    
Il
sorriso enigmatico del rubicondo Preside divenne, nel silenzio più
totale, il centro dell’attenzione nella stanza, almeno fin quando
ruppe il silenzio.
  



  

    
«“Sovente
la nascita di regole nuove germoglia dall’infrangimento delle
vecchie”... È una meravigliosa verità.»
  



  

    
Gli
occhi del ragazzo si illuminarono almeno nella misura in cui il
volto
di Burrough si andava rabbuiando.
  




  «Perfino
  la vita di Nostro Signore Gesù, pare suffragare la vostra teoria,
  professor Arnold. 





  Cionondimanco,
  per far in modo che la Sua rivoluzione fosse definitiva, mi pare
  si
  dovette passare per una croce, nevvero? 




  

    
Signor
Webb Ellis, abbiate la gentilezza di porgermi le mani con cui avete
afferrato la palla. Le palme rivolte in alto, per favore…»
  


 





  

    
Nel
lungo corridoio del College di Rugby, William Webb Ellis camminava
incurvato, con le braccia conserte e le mani doloranti sotto le
ascelle.
  



  

    
Quindici
bacchettate per mano erano state una punizione ben pesante, ma il
rosso irlandese era fiero di non aver fatto uscire né un fiato né
una lacrima, frustrando, a suo modo di veder le cose, il piacere
del

    

      
Cerbero
    
    
.
  



  

    
Accanto
a lui camminava Thomas Arnold.
  



  

    
I
loro passi rimbombavano nel silenzio del corridoio.
  



  

    
Fu
Arnold, il primo a parlare:
  



  

    
«William,
mi volete finalmente dire cosa vi è saltato in testa? Tra le
punizioni che siete riuscito a meritarvi questa ha sicuramente
all’origine la motivazione più sciocca!»
  



  

    
«Professore,
vogliate credermi… quel gioco era di una noia mortale, ma dopo che
ho afferrato quella palla…»
  



  

    
Gli
occhi verdi del ragazzo si illuminarono, mentre, sorridendo
concluse:
  



  

    
«Sono
stati i cinque minuti più divertenti che chiunque abbia vissuto in
questo college!»
  



  

    
Una
irrefrenabile risata accompagnò la coppia mentre si dirigeva verso
gli alloggi.
  


 






  
    
      
        Thomas
        Arnold fu eletto Rettore della
      
    
  
  
    
      
         
      
    
  
  
    
      Rugby
      School
    
  
  
    
      
         
      
    
  
  
    
      
        nel
        1828. 
      
    
  




  

    

      

        

          
Riformò
radicalmente i metodi di educazione allora vigenti, dando
un'importanza preponderante all'insegnamento religioso e morale. La
sua forza di carattere e lo zelo religioso gli consentirono di
trasformare l'istituto in un modello, che esercitò un'influenza
senza precedenti sul sistema educativo inglese e che venne in
seguito
ripetuto nelle altre scuole.
        
      
    
  



  

    

      

        

          
Grande
fu l’importanza che Arnold diede allo sport e in particolare al
Football: “Preferisco che i miei allievi giochino vigorosamente al
football piuttosto che impieghino il loro tempo libero a ubriacarsi
o
a litigare nelle taverne della città. Lo sport è un antidoto
all’immoralità e una cura contro l’indisciplina”.
        
      
    
  



  

    

      

        

          
Il
College di Rugby fu il primo a codificare per iscritto le “Regole
del football giocato alla scuola di Rugby”, o, più semplicemente,
del Rugby Football.
        
      
    
  



  

    

      

        

          
Tra
le regole, ovviamente, quella che consentiva di correre in avanti
con
la palla stretta al petto…
        
      
    
  


 






  
    
      
        William
        Webb Ellis lasciò la scuola nel 1825 ed entrò grazie a una
        borsa di
        studio al Brasenose College di Oxford. 
      
    
  




  

    

      

        

          
Divenne
pastore della chiesa anglicana in Francia, dove morì nel 1872. Nel
cimitero di Mentone, dov’è sepolto, ha solo una piccola lapide, a
ricordarlo.
        
      
    
  




  
    
      
        Ben
        più prestigiosa è la lapide in marmo rosa che campeggia nel
        college
        di Rugby, e che ricorda il ragazzo “che con disprezzo delle
        regole
        del football com’era giocato al tempo, per primo prese la
        palla tra
        le mani e corse con essa, originando così la caratteristica
        distintiva del gioco del Rugby”. 
      
    
  










 






 




 





  

    

      

        
Era
impossibile, ne converrete, cominciare una raccolta di storie sul
Rugby senza parlare della madre di tutte le leggende ovali, quella
che ogni rugbista conosce.
      
    
  



  

    

      

        
Quanto
c’è di storia vera e quanto di fantasia, nella nascita del Rugby è
tutt’oggi argomento di discussione (cosa che per chi vuole tirar
fuori un racconto da questa vicenda è una vera manna dal
cielo).
      
    
  



  

    

      

        
I
tre personaggi protagonisti di questo racconto sono realmente
esistiti, e le informazioni biografiche inserite nella storia sono
storicamente accertate, ma nei vuoti o nelle ambiguità ammetto
d’aver  sguazzato come un allegro paperotto.
      
    
  



  

    

      

        
Ad
esempio Thomas Arnold fu realmente rettore della Rugby School dal
1828, ma che fosse già presente nella scuola come insegnante già
cinque anni prima non lo dice nessuno, ma siccome nessuno sostiene
esplicitamente  neppure il contrario…
      
    
  



  

    

      

        
Qualche
dubbio si ha sulla data e il luogo di nascita di William Webb
Ellis,
che l’onnisciente Wikipedia vuole nato nel 1806 a Salford, mentre
Luciano Ravagnani e Pierluigi Fadda, nel loro “Rugby – Storia del
Rugby Mondiale dalle origini ad oggi” (SEP Editrice, 2007) vera
Bibbia che ogni rugbista degno di questo nome dovrebbe avere in
casa,
vogliono nato nel 1807 a Rugby.
      
    
  



  

    

      

        
Ravagnani
e Falda non escludono neanche l’idea che il nostro “progenitore
ovale” sia nato addirittura a Tipperary, in Irlanda, e se non lo
escludono loro, perché dovrei farlo io?
      
    
  



  

    

      

        
L’idea
che sia stato un irlandese a inventare lo sport più inglese che ci
sia mi stuzzicava non poco, essendo un paradosso in una storia che
di
paradossi ne ha più d’uno.
      
    
  



  

    

      

        
Il
più sublime tra questi è come uno sport che fa della disciplina la
sua indiscussa pietra angolare, del seguire le regole una
religione,
sia nato da una grave infrazione al regolamento.
      
    
  



  

    

      

        
Ma
del resto come non aspettarsi paradossi da uno sport in cui lo
scopo
è avanzare passando la palla indietro?
      
    
  


 





 




 







 








 





 





                
                












